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Tutti  i  ragazzi  nati  dal  
1997 al 2012, cioè quel-
li che hanno oggi un’e-

tà compresa tra i 26 e i 13 an-
ni, fanno parte della cosid-
detta generazione Z. Noi ra-
gazzi che frequentiamo l’ulti-
mo anno delle superiori sia-
mo coloro che spesso vengo-
no chiamati nativi digitali ep-
pure ci sentiamo molto diver-
si o distanti da quelli che a 
conti fatti sono quasi nostri 
coetanei. Siamo nati a metà 
della fascia che identifica la 
nostra generazione, per cui, 
fondamentalmente, non ab-
biamo un grosso divario d’e-
tà verso nessuna delle due 
parti. Eppure, se con i nostri 
coetanei più grandi non ab-
biamo pressoché nulla da cri-
ticare, non si può dire la stes-
sa cosa per i più piccoli.

Tra noi e i ragazzi delle clas-
si prime e seconde è come se 
ci fosse un muro invalicabile 
che nessuna delle due parti 
vuole o prova ad abbattere. 
Come si è creata questa bar-
riera? È una delle tante do-
mande destinate a rimanere 
senza una risposta certa. Si 
può, forse, fare un’ipotesi fa-
cendo riferimento alla pan-

demia che ci ha costretti in 
casa per quasi due anni; an-
ni, che si può tranquillamen-
te dire abbiamo perso.

Certo è che la scuola in pre-
senza non ha favorito l’inte-
razione tra ragazzi di età dif-
ferenti, in quanto non aveva-
mo modo di incontrarci. Tut-
tavia il problema è più gran-
de del non conoscersi, si trat-

ta infatti di una vera è pro-
pria frattura che arriva a toc-
care i modi di fare e di relazio-
ne con gli altri. Noi non accet-
tiamo il comportamento un 
po’ arrogante o strafottente 
di alcuni di loro e, loro, o al-
meno una parte di loro, non 
vedono bene noi. Vero è che 
da sempre i ragazzi degli ulti-
mi anni si sentono diversi da 

quelli più piccoli, perché i 5 
anni delle superiori sono an-
ni di crescita e di grande cam-
biamento, si comprende co-
sa si vuole fare nella propria 
vita, o almeno ci si prova, si 
diventa maggiorenni, molti 
di noi hanno pure già votato 
una volta, si cresce e si matu-
ra, insomma, in tutti i sensi.

Da sempre le classi prime 
sono più caotiche, più indi-
sciplinate  delle  quarte  o  
quinte, noi per primi erava-
mo terribili  e molto vivaci.  
Nonostante tutto però non 
abbiamo mai neanche pen-
sato di fare certe cose che ora 
succedono. Quando erava-
mo noi in prima non si senti-
va mai parlare di risse o gen-
te che si picchiava in modo 
quasi quotidiano, o di episo-
di di bullismo tra i giovanissi-

mi dopo neanche un mese di 
scuola, insomma neanche il 
tempo di conoscersi. E pos-
so garantire che noi non era-
vamo una classe facile, i pro-
fessori del biennio li abbia-
mo  fatti  disperare  parec-
chio.

Le differenze sono ben visi-
bili anche nel vestiario, che 
segue mode molto diverse. 
Spesso a scuola le “primine” 
indossano  top  o  altri  capi  
molto scollati anche d’inver-
no, non curanti del luogo in 
cui si  trovano,  al  contrario 
delle ragazze di quinta, che 
portano molto di più felpe o 
maglioni, utilizzando un cer-
to tipo di abbigliamento solo 
in luoghi extrascolastici. Ma 
al di là di quello che è la que-
stione decoro e rispetto del 
regolamento  è  comunque  
uno stile diverso e a volte an-
che proprio contrastante ri-
spetto al nostro, infatti il pro-
blema si vede anche nell’ab-
bigliamento  maschile,  che  
comunque rispetta il regola-
mento.

Alla fine tante sono le diffe-
renze, ma in fondo siamo ve-
ramente così diversi? Proba-
bilmente no, dobbiamo solo 
avere pazienza, perché cre-
scendo tutte queste differen-
ze si vanno ad annullare, in 
quanto ognuno di noi si crea 
la propria personale identità 
e non ha più bisogno di segui-
re così tanto la corrente né 
nell’abbigliamento  né  nel  

comportamento.
Questo  clima  così  com-

plesso nei rapporti tra ragaz-
zi separati da appena cinque 
anni lo conferma anche una 
ragazza che ora frequenta la 
quinta e sintetizza in poche 
righe il divario generaziona-
le che ogni giorno emerge an-
che tra i corridoi delle scuole 
ferraresi così come di tanti al-
tri istituti italiani. 

«Ho 18 anni, noto che i ra-
gazzini 14enni hanno un mo-
do di atteggiarsi che manca 
di rispetto, non c’è più educa-
zione rispetto ai criteri basila-
ri, che possono essere il dialo-
go con un prof, l’approcciar-
si con un amico o un non co-
noscente, o chiedere educa-
tamente qualcosa ad un bi-
dello. Penso che tutto ciò pe-
rò parta in parte dalla fami-
glia, perché ogni ragazzo è lo 
specchio della propria fami-
glia, non in tutti casi ma nella 
maggior parte. Quest’anno a 
scuola riscontro uno scadi-
mento generale, come in tut-
te le altre scuole alla fine, nes-
suna esclusa. Quando erava-
mo in prima io e i miei com-
pagni, di fronte a quelli delle 
classi  quinte  abbassavamo  
lo sguardo per l’imbarazzo, 
al giorno d’oggi invece quelli 
di prima ci guardano come 
se avessimo qualcosa da te-
mere, quando in realtà, non 
ci importa niente». 
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La dirigente Fornasiero:
«Il Covid è uno spartiacque»

M arianna  Fornasie-
ro,  guida  l’istituto  
Einaudi di Ferrara e 

nessuno meglio di lei è in gra-
do di poter offrire una lettura 
oggettiva su quanto sta avve-
nendo nelle scuole e di come 
la Generazione Z sia così fra-
stagliata. 

Dottoressa  Fornasiero,  
com’è cambiata la situazio-
ne a scuola da quando lei fa 
la dirigente?

«Sono arrivata qui l’anno 
in cui è scoppiata la pande-
mia,  quindi  nei  primi  
tre-quattro  mesi  di  scuola  
non ho potuto farmi un’idea 
precisa di com’era la situa-
zione scolastica precedente 
nell’Istituto. Io farei un di-
stinguo tra pre-covid e po-
st-covid perché detto sia da 
me che da tutti i miei colle-
ghi dirigenti, effettivamente 
le dinamiche relazionali e so-
cio-relazionali  sono  molto  
cambiate, perché è come se i 
ragazzi come voi o quelli più 
piccoli fossero rimasti un an-
no e mezzo senza relazioni».

C’è qualcosa di particolar-
mente evidente, che caratte-
rizza  trasversalmente  il  
mondo studentesco?

«Ora riscontriamo proble-
matiche proprio dal  punto 
di vista relazionale,  perché 
dopo i due anni di covid c’è 
stato tanto abuso nell’utiliz-
zo degli strumenti digitali e 
dei social da parte dei ragaz-
zi, nettamente peggiorato ri-
spetto a quello che potevano 
fare prima della pandemia. 
Quindi noi stiamo cercando 
da parte nostra di recupera-
re “il tempo perduto” e quin-
di di introdurre magari qual-
che dinamica di mediazione 
tra genitori/studenti/docen-
ti».

Ci  sono  degli  strumenti  
che state mettendo in cam-
po?

«Quello che abbiamo fatto 
in questi anni attraverso una 
rete di scuole, è stata l’adesio-
ne al  progetto del “Piccolo 
principe” che come previsto 
ha intensificato proprio an-
che attività dentro le scuole 
tenute da psicologi. Questa 

opportunità è importantissi-
ma perché comunque i ra-
gazzi e le famiglie sanno che 
hanno sempre un punto di ri-
ferimento anche proprio per 
quanto  riguarda  l’aspetto  
psicologico».

Esistono però anche alcu-
ni aspetti positivi tra il mon-
do dei ragazzi, questo è inne-
gabile.

«Certo.  Noto  vari  aspetti  
positivi: a mio parere le nuo-
ve generazioni sono un po’ 
più “sveglie” nell’utilizzo di 
strumenti  tecnologici,  che  
prima non c’erano, ed ecco 
perché i ragazzi hanno co-
munque uno spirito di inizia-
tiva che è apprezzabile. Anzi, 
ho  notato  personalmente  
che hanno più possibilità e 
più voglia di far sentire la lo-
ro voce, mentre nei primi an-
ni, quando insegnavo, ho no-
tato che le classi prime erano 
comunque più  disciplinate 
rispetto alle attuali, ma con 
meno  spirito  d’intrapren-
denza».

Come  descriverebbe  le  
classi di oggi?

«Le classi di oggi le descri-

verei con gli aggettivi di “vi-
ve” e “molto vivaci”, inteso 
in senso positivo, quindi io 
non guarderei solo i lati nega-
tivi; è vero che le classi prime 
quando arrivano devono an-
cora capire bene come “gira 
il mondo scolastico” delle su-
periori, ma sono dei bravi ra-
gazzi, magari solo poco scola-
rizzati, ma tutto ciò è un po’ 
dovuto  anche  al  fatto  che  
hanno avuto il percorso del-
le scuole medie non molto 
agevolato per via del covid. 
Sottolineo il fatto che c’è mol-
ta inventiva da parte loro. In-
fatti il numero di progetti e di 
attività da quando sono qui è 
aumentato notevolmente ri-
spetto agli anni passati, lo ve-
diamo anche per quanto ri-
guarda i vari finanziamenti 
che sono arrivati alla scuola. 
Partendo da questo dato ho 
quindi  notato  un  notevole  
aumento  anche  di  ragazzi  
che si mettono in gioco in at-
tività come ad esempio quel-
le pomeridiane praticamen-
te assenti gli anni scorsi». 
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Tra studenti di prima e quinta c’è un abisso di differenze

Sembra esserci
un muro invalicabile
che nessuno
delle due parti
prova ad abbattere
È una frattura
che tocca il modo
di relazionarsi
Le differenze
sono anche visibili
nel vestiario a scuola

L’assenza di relazioni
ha influito ma ci sono 
nuove qualità
che tra i ragazzi
stanno emergendo 

L’isolamento
ha sviluppato in loro
una competenza
sui nuovi strumenti
prima inimmaginabile

Un servizio psicologico
per ogni evenienza
e tanti progetti
a cui aderire:
ecco la prima risposta

In prima io e i miei compagni, 
di fronte a quelli delle classi quinte, 
abbassavamo lo sguardo per l’imbarazzo
Al giorno d’oggi quelli di prima ci guardano 
come se avessimo qualcosa da temere 
quando in realtà non ci importa niente

L’INDAGINE

Noi della Generazione Z
Così lontani e così diversi

Giovani e svegli
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